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Il leader
dei
Democratici
Romano
Prodi,
sotto
il ministro
per
le Politiche
comunitarie
Enrico
Letta
e il cartellone
con i 58
simboli
presentati
al Viminale
in vista
delle prossime
elezioni
europee
del 13 giugno

IN
PRIMO
PIANO

◆Colpo in extremis dei diessini: il filosofo torinese che simpatizzava
per i Democratici risponde sì all’invito rivoltogli da Walter Veltroni
Malumore tra gli uomini del Professore. Parisi: sono scorrettezze
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Vattimo dice no all’Asinello
Sarà in lista con la Quercia
Europee senza Ulivo. Prodi: il dialogo riprenderà Yves Logghe/Ap

■ LE CRITICHE
DEI POPOLARI
Il vice di Marini:
«Romano
ha fatto
una scelta
di convenienza
elettorale»

RAFFAELE CAPITANI

ROMA Quando ieri pomeriggio
intorno alle 15 Ds e Ppi hanno de-
posto al Viminale i propri simboli
è stato sancito definitivamento
quello che si sapeva già: l’Ulivo
non sarà presente alle elezioni eu-
ropee. I partiti dell’alleanza an-
dranno in ordine sparso e si faran-
no anche la guerra per contarsi fi-
no all’ultimo voto. Un esito an-
nunciato dopo le continue liti de-
gli ultimi mesi che hanno messo
in luce dissensi politici di fondo.

Tuttavia Romano Prodi non si
dà per vinto. «Quello che è avve-
nuto è avvenuto nonostante la
nostra buona volontà fino in fon-
do. Ritengo che l’Ulivo non sia as-
solutamento finito, ma che non vi
fosse la volontà di andare insieme
alle elezioni europee». Così ha
commentato il leader de «Demo-
cratici», ieri sera, prima di partire
per Lisbona dove l’aspettava il
presidente portoghese Gutierrez.
Più esplicitamente il professore ha
voluto dire che i «Democratici» ce
l’hanno messa tutta e che le colpe
sono degli alleati, Popolari in testa
che si sono sempre mostrati i più
riluttanti.

Non per questo Prodi getta la
spugna. «La necessità ci riporterà
all’alleanza. Speriamo che insieme
alla necessità ritornino anche gli
ideali che ci hanno guidato sin
dall’inizio. Un Ulivo senza ideali,
senza obiettivi comuni non lo si
può ricostruire artificialmente».
Come si vede Prodi fa una distin-
zione molto netta: l’Ulivo non
può essere solo un’alleanza eletto-
rale, ma deve anche darsi conte-
nuti programmatici e riformatori
comuni. Solo così può reggere alla
prova della governabilità e della
stabilità.

Ieri è stata una giornata impor-
tante anche per le candidature. Ed
è proprio su questo terreno che si
registrano le prime scintille. Se i
«Democratici» hanno incassato il
sì dello scrittore marocchino Ta-
har Ben Jelloun che ha accettato
di entrare a far parte delle liste del-
l’Asinello, i Ds a loro volta hanno
messo a segno un colpo che fino a
pochi giorni fa era inpensabile: il
filosofo Gianni Vattimo si candi-

derà nelle liste
della Quercia
nella circoscri-
zione Nord
Ovest. Al mo-
mento della
nascita dei «De-
mocratici» Vat-
timo aveva
espresso l’in-
tenzione di so-
stenere l’inizia-
tiva di Romano
Prodi. L’invito
a candidarsi con i Ds gli è stato ri-
volto direttamente dal segretario
della Quercia Walter Veltroni che
oggi può vantare un punto a pro-
prio favore. Competition is com-
petition, direbbe Prodi.

Sulla candidatura del filosofo
Botteghe Oscure non ha voluto
commentare, ma è evidente la
soddisfazione. Seccata invece la
reazione dei «Democratici». Artu-
ro Parisi, braccio destro di Prodi,
accusa il colpo: «È una notizia che
registriamo con vivo disappunto.
È un fatto negativo perché dimo-
stra che la competizione può su-
perare delle regole... Tuttavia è an-
che la prova che la prossimità fra
le due formazioni, Ds e Democra-
tici, rende più facili episodi di
questo genere. Sono scorrettezze,
ma anche queste non vanno
drammatizzate. Fanno parte della
dinamica elettorale. No non ce
l’ho con Veltroni. Non mi permet-
to di giudicare nessuno, ma anche
Vattimo porterà le sue reponsabi-
lità».

Lo scrittore Tahar Ben Jelloun
ha spiegato così le ragioni che
l’hanno convinto ad accettare la
candidatura con l’Asinello:«Non
sono un animale politico. Ho ac-
cettato di candidarmi nelle liste
dei Democratici in senso culturale
perché è un gesto importante del-
la sinistra italiana nei confronti
dell’Europa: un messaggio di inte-
grazione».

Arturo Parisi ritorna anche sul
fatto che l’Ulivo non sia presente
alle europee. «Non posso che
esprimere un rammarico sincero.
Noi abbiamo lavorato sei mesi per
recuperare uno strappo politico
grave che si era verificato all’indo-
mani della caduta del governo
Prodi. Credo che nonostante tutto

abbiamo fatto dei passi, ma non
siamo riusciti a dare al simbolo
dell’Ulivo quel contenuto che noi
ritenevamo necessario. Tuttavia
siamo dentro un cammino che
non consideriamo concluso e
quindi deve riprendere. Non ci ar-
rendiamo. Evidentemente la dina-
mica divisiva del proporzionale
della competizione europea ha
prodotto gli effetti che temevamo.
In ogni caso dobbiamo riprendere
l’iniziativa perché vi sono altri
ambiti in cui l’Ulivo sopravvive e
rinnova la solidarietà del ‘96: al-
l’interno del Parlamento, in molte
competzioni locali siamo riusciti a
rinnovare il senso dell’alleanza».
Dario Franceschini, vicesegretario
dei popolari, torna sulla polemica
delle ultime ventiquattro ore per
punzecchiare Prodi e i suoi. «Han-
no fatto una scelta di convenienza
elettorale. Avevano già scritto un

Prodi troppo in grande sul simbo-
lo e per loro sarebbe stato difficile
cambiare all’ultimo momento».
Insomma per Franceschini il
preambolo è solo stato una mossa
strumentale oltre che politica-
mente inacettabile. «Volevano
imporre il proprio punto di vista
agli altri. Sull’Ulivo, è inutile na-
sconderlo, vi sono sempre state
due linee: quella di chi prospetta-
va il partito unico e quella di chi
pensava ad una coalizione di cul-
ture politiche diverse. Su questo si
è discusso e su questo si discuterà
anche in futuro. Quanto a tornarsi
ad incontrare il 14 giugno da par-
te nostra siamo disponibili a ve-
derci anche prima perché voglio
ricordare a Prodi che l’Ulivo è pre-
sente unito in migliaia di Comuni
dove si voterà . Che poi ci sia dia-
lettica e competizione elettorale
questo è normale».

L’INTERVISTA

Letta: «Basta con le guerre nell’alleanza
È un gioco a perdere davanti all’Italia»

“Un errore
la sindrome

d’onnipotenza
Una coalizione

rissosa
rischia grosso

”

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA MinistroLetta,perchéilsegretariodelsuoparti-
to, Marini, non ha potuto accettare il preambolo per
l’utilizzo del simbolo dell’Ulivo, lì dove si diceva che
nessunodeipartitidell’alleanzadovràmaistringere
accordiconilPolo?

«Nonloso.Ancheperchépermeèunpuntoscontato.Cre-
do, invece, che lo scontro tra Prodi e Marini e Veltroni sia
nato intorno alla collocazione degli eletti nel parlamento
europeo».

Marini mette in campo, però, la possibilità di un ac-
cordoconBerlusconiperaffrontareunacrisidiguer-
ra.

«Per la verità Berlusconi ha già detto che darebbe solo un
appoggioesternoaduneventualegabinettodiguerra.Che
ècosaeccezionalee,aggiungo,improbabile».

Noncredechesisiaenfatizzatalacrisidell’Ulivo?
«Sono convinto che sia assolutamente fuori misura. So-
prattutto se il 14 giugno ci si dovrà ritrovare tutti per rilan-
ciare la coalizione. Invece abbiamo fatto di tutto per affos-
sarladifronteagliitaliani,inungiocoaperdere».

Lei, come Marini, pensa davvero che ci possa essere
unosmottamentoadestradipartedeIdemocratici?

«Il nostro problema è produrre smottamenti nell’elettora-
to di centrodestra. Vorrei far notare a tutti che dal 21aprile
del ‘96 noi abbiamo solo perso elettorato. L’Udr, che è pas-
satadiqua,sivededalleconvulsionidelleultimesettimane
che non rappresenta certo un apporto elettorale, mentre
abbiamo perso Rifondazione comunista che mantiene so-
stanzialmente intatta la sua forza. Nonostante tre anni di
buongoverno,nonostante l’ottimolavorofattoper l’Euro,
nonostante l’elezione di un italiano alla presidenza della
commissioneeuropeaviviamoilparadossodiessereeletto-
ralmente in difficoltà. Una situazione assurda, prodotta
anche dal sistema proporzionale utilizzato per le europee.
Dacinqueanniprocediamopoliticamenteconilmaggiori-
tario, che obbliga a smussare le differenze con chi ti sta a
fianco;einveceinquestimesisiamocostrettiacombatterci
per contenderci i voti. Così, dopo alcuni anni in cui abbia-
mo fatto passi positivi per il sistema politico e anche per la
coalizione, oggi siamo condizionati da due passi indietro:
unoèdatodalsistemaproporzionale; l’altro,pesantissimo,
dalmetodoper l’elezione del capo dello Stato.Perché,pur-
troppo, è subito tramontata l’idea, suggeritadallacommis-
sione bicamerale, che si sarebbe potuto superare la scarsa
trasparenza di un’elezione che avviene in modo indiretto,
senza candidature, con il voto segreto, gestita da mille per-
sone».

PerilPpi,comeperiDs, ilproblemadelleeuropeeera
rappresentato da Prodi alla testa della lista dell’Asi-
nello. Sventato questo «pericolo», perché i rapporti
traProdieMarinipermangonotesi?»

«Verifico solo che da mesi c’è un’incomunicabilità sempre
piùprofondatraPpieProdi».

PensacheMariniabbiacommessoqualcheerrore?
«Non ho detto questo. Dico solo che c’è una lontananza
profonda da Prodi, frutto di fatti oggettivi e di scelte reci-
procamentedivaricanti.Quantoalloscontrosulpreambo-
lo,ritengochesullaclausolacontroilpossibileaccordocon
Berlusconi ha ragione Prodi. Sull’altra clausola, quella sul
gruppo parlamentare di Strasburgo, ha ragione Marini.
Condivido sostanzialmente la posizione di Veltroni: oggi
le condizioni per fare un gruppo unico, che sarebbe tutto
italiano,noncisono.EsistonoaStrasburgotrefamiglie:po-
polari, socialdemocraticieVerdi, incuiognunodinoihale
sue radici. Bisogna quindi partire da qui per creare il mag-
gior numero di adepti per l’ipotesi di un intergruppo che,
nel corso della legislatura, possa evolvere verso una nuova
formazionepolitica.Manientepiùdiquesto».

Si fanno sempre più insistenti le voci secondo cui il
Ppi sarebbe rassegnato all’ingresso di FI nel Ppe, che
finora avete sempre osteggiato, anche grazie alle
clausoleinvigorenelpartitoeuropeo.Conferma?

«Noidobbiamocontinuareacombatterequestaeventuali-
tà, così come non dobbiamo rassegnarci ad una deriva di
destradelPpe.Anzi. L’obiettivoche rende ilnostrodestino
simileaquellodiProdi èquellodiprendere la leadershipdi
un Ppe che vuole evitare di scivolare a destra. Il presidente
dellacommissionehalaforzaperpoterlofare.Cosìcomece
l’abbiamo noi che dasempreapparteniamoal Ppe. Solo da
questo possono nascere iprodromi per l’evoluzionepoliti-
ca suggerita giustamente da Prodi. La direzione di marcia
da lui indicata, cioè il superamento del dualismo europeo
socialdemocratici-popolari senza identità, è condivisibile.
I destini strategici delPpi e diProdi sono convergenti. Non
mi rassegno all’idea che non possa esserci un destino co-
mune».

Questa vicenda dell’Ulivo quanto influirà sul voto
del13giugno?

«I riflessi saranno negativi, nessuno ci guadagnerà. L’idea
di una coalizione divisa, rissosa, forte solo della sindrome
dionnipotenza,cioèdell’esseresicuracheBerlusconieFini
rimarranno all’opposizione, è un atteggiamento che va
messo rapidamente in soffitta, per sostituirlo con uno co-
struttivo, che aiuti l’alleanza a prepararsi a vincere il con-
frontopolitico,quandoquestoavverrà».
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Claudio Onorati/Ansa

Finita la corsa ai simboli, Dini e Cossiga fanno lista unica
In cinque contrassegni un richiamo al Ppe. A sinistra i Cobas fanno concorrenza al Prc
Una vistosa assenza, quella del
simbolo dell’Ulivo, e una fram-
mentazione di simboli storici
che campeggiano su più liste: è
quanto emerge dalle bacheche
del Viminale quando - alle sedici
di ieri - scadeil termineperlapre-
sentazione dei contrassegni. Ci
sono, così, sei scudi crociati, tre
fiamme tricolori più o meno sti-
lizzate,tresimboliconigarofani,
altrettante rose, due falce e mar-
tello,ungirasoleeunastellaalpi-
na.Sotto i colpidelle mancateal-
leanze e delle divisioni anche il
numero dei contrassegni è au-
mentato.Nesonostatidepositati
58. Erano 62 ma quattro sono
stati ritirati dai diretti interessati.
Nel ‘94 - precedenti elezioni - i
contrassegnierano45.

La frammentazione, però, fa
registrareancheil fenomenodel-
le nuove alleanze. Francesco
Cossiga e Lamberto Dini hanno
deciso di correre insieme. Ieri
mattina è stato depositato il sim-
bolocomune.L’Udr,così, si fran-
tuma in tre tronconi: i mastellia-
ni, impegnati a difendersi con
tutte le forze dal tentativo dei
cossighiani di inibirloro l’usodel
simbolo del partito, i cossighiani
«laici»,cheandrannoin listacon
Rinnovamento italiano, ed il
Cdu di Rocco Buttiglione, che ri-

spolvera per l’occasione lo scu-
docrociato; proprio il simbolo
che fu della Dc è risultato non
gradito, secondo Buttiglione, a
quantinonnehannovolutol’in-
serimento nel simbolo comune
che avrebbe dovuto esprimere-
l’alleanza fra diniani e cossighia-
ni,determinandolasceltadipro-
muovere una lista autonoma del
Cdu.

Fuori dall’U-
livo, intanto,si
corre da soli.
Verdi, popola-
ri e democrati-
ci di Sinistra
hanno deposi-
tato i rispettivi
simboli privi
di riferimento
grafico all’Uli-
vo. I Ds saran-
no presenti
con la Quercia e la Rosa del parti-
to socialista europeo. Giovedì si
saprà della candidatura di Napo-
litano. Nessun riferimento al
gruppo di appartenenza a Stra-
sburgo nel simbolo dei popolari
che si presentano con il tradizio-
nale logo del gonfalone. Mentre
De Mitaconferma la sua assenza.
«Avevo semplicemente propo-
sto una disponibilità che ritene-
voutileatuttoilpartito.Hocom-

preso che avrei urtato alcune su-
scettibilità e oggi confermo: non
micandido».

Ancora. Simboli «separati in
casa». Lo Sdi di Enrico Boselli
non ha presentato «per le elezio-
ni europee un simbolo unitario
dei socialisti venendo meno così
agli accordi presi». È questa l’ac-
cusa lanciata alla formazionepo-
liticadicuiBosellièsegretariodal
Partito Socialista di Gianni De
Michelis.

Simboli che guardano al Ppe.
Trai58contrassegninellebache-
che del Viminale ben cinque (in
ordine di apparizione: mastellia-
ni Unione democratica per l’Eu-
ropa,Udr, Ccd, Rinnovamento
italianoeCdu)quellicheriporta-
no accanto al simbolo italiano
quello del Ppe e cioè il logo for-
matodaunalettera“e”circonda-
tadallestellecherappresentanoi
paesi dell’unione o lo scudo cro-
ciatostilizzatoazzurro.

Più indiretto il riferimento di
Forza Italia che non fa parte uffi-
cialmente del partito ma i cuieu-
rodeputati aderiscono indivi-
dualmente alla componente po-
polare di Strasburgo: nessun rife-
rimento grafico nel simbolo che
gli azzurri hanno adottato per la
lista ma la scritta «gruppo popo-
lareeuropeo».

Se l’Ulivo sparisce dalle schede
elettorali, anche il Polovive gior-
ni caratterizzati dalla «competi-
tion»,comehadettoieriGustavo
Selva di An, rievocando l’imma-
gine già usata da Prodi per il cen-
tro-sinistra. La nuova situazione
è rappresentata dall’Elefantino,
inserito nella parte superiore del
simbolo di An ad indicare l’al-
leanza fra ilpartitodiFinieilpro-
getto di Mario Segni, uniti in un
sodalizio che potrebbe, se avrà
successo, ridisegnaregliequilibri
dituttoilcentro-destra.

Incorsadasoli, invece,icomu-
nisti italiani. Ieri hanno presen-
tato il loro simbolo: stella, falce e
martello di colore giallo su ban-
diera rossa sovrapposta alla ban-
dieratricolorenazionale.Restan-
do a sinistra, fra le 58 liste in lizza
per il parlamento di Strasburgo
ce n’è una che faràconcorrenzaa
Rifondazione: è la «Lista Cobas
per l’autorganizzazione», pro-
mossa dai lavoratori della Fiat di
PomiglianoD’Arcochefannoca-
poaMaraMalavenda,parlamen-
tareespulsadatempodalgruppo
PrcdellaCamera.

Al centro del simbolo campeg-
gia un pugno chiuso, candidati
tutti «operai e immigrati» e posi-
zioni anti-americane e anti-go-
vernative. De.V

La Ue: si può essere
sindaci e eurodeputati
ROMA Via liberadall’Ueallacandidaturaall’Europarla-
mentodisindaciedeputatinazionali,almenoper la
prossimalegislatura: iministridegliestericomunitari
hannoinfattiadottatoieriseraunprogettodi«statuto
deldeputatoeuropeo»chenonprevedealcunaincom-
patibilitàfra ilmandatodiparlamentarenazionale,o
europeoconlacaricadisindaco.L’incompatibiità,che
ricordiamoloerastatapropostaindicembredalparla-
mentonellaprimabozzadellostatuto,nonèstataripre-
sadaiministriancheperragionigiuridiche.Lasuain-
clusionenellostatutoavrebbecostrettoaunrevisione
della leggeelettoraledel1976edaunlaboriosopro-
cessodiratificaneiparlamentinazionali.Dopoladeci-
sionenullasembraopporsioraallapresentazionedi
sindaciodeputatinazionalialleeuropeedel13giugno.
Unarevisionedella leggeelettoraleUe,auspicatadal
sottosegretarioagliesteriUmbertoRanieri,dovrebbe
iniziareneiprossimimesi.Manonpotràapplicarsipri-
madellaprossimalegislatura,nel2004.Lo«statuto»
approvato-machedovràancoraesseredefinitivamen-
teadottatodaglistessieurodeputati -fissainoltreper la
primavoltauno«stipendiounico»di5.677,22euro
(circa11milionidi lire)peri626membridelparlamen-
toUe,edovrebbeporrefineall’attualegiunglaretributi-
vafraglieurodeputati.PeroraogniparlamentareUeri-
cevedalpropriopaesiun«trattamento»pariaquelli
deideputatinazionali.Ledifferenzesonoenormi:gli
italiani(con9.373eurolordimensili) imegliopagati
conitedeschi,guadagnanoilquadruplodeglispagnoli.

■ LITIGANO
I SOCIALISTI
De Michelis
accusa Boselli:
«Non hai
voluto
un contrassegno
unitario»


